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31.  Introduzione
L’assicurazione obbligatoria per i professionisti introdotta nel 2012 e che entra a 
regime nel 2013 cambia il quadro normativo in modo significativo. Non è questo il 
solo cambiamento rilevante nella disciplina delle professioni. Né esso implica conse-
guenze pratiche sconvolgenti, almeno nell’immediato, visto il grado di sviluppo tanto 
dell’industria assicurativa quanto dei mercati delle professioni.
E tuttavia l’assicurazione obbligatoria, vista nel quadro e nel processo di tutti gli 
altri cambiamenti in corso rappresenta a nostro avviso un “tipping point”, un punto 
di svolta cioè, nello sviluppo del sistema delle professioni del nostro Paese. Merita 
perciò una particolare attenzione.
Ci troviamo infatti nel pieno di una “transizione” di modelli di sviluppo dei ser-
vizi professionali, che da una parte determina disorientamento e preoccupazione, 
dall’altro preconizza l’emergere di un nuovo modello di modernizzazione e di raf-
forzamento del sistema con conseguenze rilevanti per la competitività dell’intero 
sistema Paese.
L’assicurazione rc professionale “obbligatoria” evidenzia un nesso essenziale ne-
cessario, finora rimasto in ombra: il nesso che lega i due mondi delle professioni 
e delle assicurazioni. Questi mondi stanno conoscendo un’evoluzione parallela ed 
interagiscono sempre più strettamente in un rapporto di fertilizzazione reciproca.
Le professioni perdono progressivamente il loro connotato elitario e specialistico 
per diventare il punto di riferimento di uno sviluppo del capitale umano nella di-
rezione dell’economia della conoscenza e della qualità dei prodotti e dei processi 
produttivi.
L’assicurazione dal canto suo esce dalla patologia della sinistrosità che condiziona 
l’esistenza (la disgrazia, l’incidente, la catastrofe, la malattia, l’invecchiamento, 
ecc.) per entrare nella quotidianità dei rischi e dell’incertezza che le relazioni pro-
fessionali prospettano normalmente nella vita di tutti i giorni. 
In entrambe i casi, la sfida è quella di rimettere al centro delle interazioni so-
cio-professionali il patto sociale tra produttori, il “contratto” (spesso implicito, 
normalmente incompleto) che governa la società e l’economia dei servizi. Si tratta 
insomma nientedimeno che di ricostruire la fiducia su cui si fonda la capacità di 
servizio, quel patrimonio di fiducia che è il cuore della specialità del rapporto pro-
fessionale, ed è anche l’essenza del business model assicurativo. 
4La “malpractice” professionale, sia essa la “malasanità” o la “malagiustizia” o la 
“malaconsulenza”, mina proprio questo patrimonio di fiducia e, al di là delle preoc-
cupazioni specifiche che solleva (di tipo personale, civile, economico, organizzativo, 
ecc.) finisce per indebolire il “capitale sociale” di un’economia di mercato, e di una 
nazione.
Mettere in piedi perciò e far ben funzionare un sistema di assicurazione obbliga-
toria rc professionale è operazione complessa, rischiosa, che ha ripercussioni indu-
striali e occupazionali rilevanti, ma soprattutto ha la valenza e la pregnanza di una 
mission pubblica, economica e civile. Essa potrebbe malauguratamente diventare 
(come purtroppo evoca il precedente infausto dell’rc auto) lo specchio di un Paese 
litigioso, pieno di sospetti e di raggiri, di alta sinistrosità e quindi di alti costi assi-
curativi. Oppure può essere l’occasione per far fare un salto di qualità all’economia 
dei servizi professionali, orientata alla qualità, alla gestione responsabile dei rischi e 
alla soddisfazione dei clienti.
In questo lavoro partiremo da una descrizione sintetica della crisi delle professioni 
in Italia (par. 2). E’ in atto infatti non solo una contrapposizione di interessi e di lobby 
diverse. Soprattutto c’è uno scontro tra opposte visioni del mondo. Si rende necessa-
ria quindi una nuova sintesi (par.3) che dia sbocco alle tendenze contraddittorie e ai 
processi di transizione in atto. Questa sintesi può fondarsi sul concetto di incertezza 
e di gestione dei rischi, che è anche il cuore del business model assicurativo (4). Ecco 
perché l’assicurazione svolge un ruolo chiave nei mercati professionali e ne promuo-
ve il rafforzamento e lo sviluppo (5).
Passiamo quindi in rassegna le novità introdotte nel quadro normativo, focalizzan-
do l’attenzione sull’introduzione dell’obbligo assicurativo per i professionisti (par. 
6). La crescita dei fenomeni di malpractice professionale pone complesse questioni 
alle assicurazioni. In molti paesi avanzati, e nel settore sanitario, le tensioni hanno 
raggiunto il livello di guardia (par.7). Un sistema efficiente di assicurazione r.c. pro-
fessionale presenta evidenti benefici in questo contesto. Occorre quindi analizzare 
attentamente le prospettive e gli ostacoli che si frappongono allo sviluppo di un 
moderno mercato dell’assicurazione professionale (par.8).
In conclusione formuliamo alcune ipotesi di interventi ad hoc che potrebbero acce-
lerare la transizione verso un assetto di mercato più efficiente ed avanzato (par.9).
52.  La crisi delle professioni
Proviamo a contestualizzare il tema collocandolo nel processo di sviluppo dei ser-
vizi professionali del nostro Paese. La letteratura e la pubblicistica hanno molto 
parlato di “crisi delle professioni”, identificandone diversi aspetti, alcuni anche in 
contraddizione tra loro. Da una parte registriamo una notevole crescita della doman-
da di servizi e di qualità dei servizi professionali. Non solo nei campi tradizionali e 
consolidati dell’attività professionale (quello legale sanitario consulenziale ad esem-
pio). Ma anche in campi nuovi e per così dire imprevedibili: dagli amministratori di 
condominio ai grafologi, dagli ottometristi agli esperti shiatzu e ai musico-terapeuti. 
C’è una corsa esasperata alla richiesta di riconoscimento dello status di professione 
nei campi più diversi. Ad essa si contrappone una risposta sdegnata e conservativa 
da parte degli insiders. Si afferma una rivendicazione generalizzata della “profes-
sionalità” delle prestazioni di lavoro qualificato, accompagnata dalla richiesta a 360 
gradi di meccanismi di salvaguardia e garanzia, di regolamentazione degli accessi, di 
valorizzazione delle conoscenze e capacità. Tutta la formazione orientata al lavoro è 
oggi qualificata come formazione “professionale”. 
D’altra parte è innegabile che si sia determinata con riferimento alle professioni 
una perdita di status e di prestigio, nell’opinione pubblica e nel dibattito politico. I 
professionisti e le loro organizzazioni vengono messi sempre più spesso sotto accusa 
in nome della concorrenza e della liberalizzazione dei mercati. Le regole di funziona-
mento dei mercati professionali vengono viste come ostacoli alla concorrenza, bar-
riere all’entrata, vincoli corporativi e resistenza al cambiamento in nome della dife-
sa di privilegi e discriminazioni che distorcono e segmentano il mercato del lavoro.
Il conflitto non è solo nei rapporti di forza e nelle lobby. E’ la contrapposizione 
di “visioni del mondo” diverse e inconciliabili. La visione tradizionale fonda la di-
versità del rapporto professionale rispetto al rapporto di lavoro e di impresa sulla 
base di principi “etici” particolari che richiedono ai professionisti particolari obbli-
ghi e vincoli derivanti dalla natura dei servizi prestati, dalle competenze richieste, 
dalle regole deontologiche e organizzative necessarie per far funzionare i mercati. 
Dal “giuramento di Ippocrate” all’assunzione degli “ordini minori” degli Universitari 
nell’Alto Medio Evo, al professionista si è tradizionalmente chiesto di “professare” 
un suo sistema di valori, che in alcuni casi dovrebbe essere persino anteposto alla 
legge e ai doveri di cittadinanza. “Noi affidiamo la nostra salute al medico, la for-
tuna e talvolta anche la vita e la reputazione all’avvocato e al procuratore. Tanta 
fiducia non si potrebbe sicuramente riporre in persone di bassa condizione o status 
6sociale” (Adam Smith, 1776, trad. it. P. 104). E’ questa straordinaria fiducia che si dà 
al professionista ciò che, per Adam Smith, lo pone al vertice della piramide sociale, 
e perciò giustifica i privilegi corporativi e gli ostacoli al libero scambio della forza 
lavoro, contro cui invece scagliava i suoi strali il moralista scozzese. Nel caso ecce-
zionale dei professionisti le restrizioni all’accesso e le limitazioni della concorrenza 
sono necessarie per la qualità eccezionale della prestazione richiesta, e quindi sono 
escluse dalle considerazioni che riguardano la massa dei profili occupazionali.
Anche la visione opposta, quella che potremmo definire “modernista” affonda le 
sue radici nella storia del pensiero (da Weber a Tawney). In un’economia secolariz-
zata ed egualitaria, si dovrebbero eliminare tutte le barriere alla libera circolazione 
e alla competizione del lavoro e delle conoscenze, flessibilizzare i meccanismi di en-
trata e di esercizio dell’attività professionale (specialmente le tariffe), promuovere 
la trasparenza, la diffusione dei dati, il benchmarking contro l’opacità e i tecnicismi, 
abbattere tutte le discriminazioni e i privilegi corporativi. E’ questa l’impostazione 
“modernista”.
Le tendenze in atto sono fondamentalmente ambivalenti. Paiono perciò legittimare 
entrambe queste opposte visioni. La complessità e l’incertezza, oltre alla crescente 
domanda di qualità, portano ad approfondire ed estendere i rapporti professionali, e 
le particolarità che li caratterizzano rispetto ai normali rapporti di lavoro e di impre-
sa. D’altro canto la generalizzazione del modello professionale e la progressiva per-
dita di ogni sua specificità porta ad una dequalificazione e deprofessionalizzazione 
delle prestazioni. L’emergere della “professional society” (Perkin 1989) e l’avvento 
della società post-industriale preconizzano l’universalizzazione del modello profes-
sionale, e quindi la sua normalizzazione, e pratica estinzione, accelerata dai processi 
di liberalizzazione e di deregolamentazione dei mercati del lavoro. 
Come conciliare queste diverse tendenze e visioni? Interpretandole - io credo - 
come un processo di transizione, inevitabilmente confuso e contraddittorio, il cui 
sbocco non può essere determinato a-priori. Processo che implica e richiede la ri-
cerca di una nuova e più avanzata sintesi, che ridia senso alle professioni, e alle 
loro particolarità di disciplina e status, ma al tempo stesso consenta le mobilità e le 
flessibilità necessarie per l’innovazione e l’aggiustamento competitivo dei mercati, 
del lavoro e dei prodotti. 
73.  Alla ricerca di una nuova sintesi tra professioni e 
modernizzazione
Siamo oggi di fronte ad una transizione dei modelli di sviluppo dei servizi professio-
nali. Lo vediamo chiaramente dagli elementi caratterizzanti del rapporto professionale 
in profonda e turbolenta evoluzione. Lo stesso concetto di professione, fondato su un 
corpus chiuso di conoscenze e qualificazioni con una forte valenza identitaria, perché 
distingue una professione dalle altre, e tutte le professioni dal resto del quadro occu-
pazionale, è al centro di questa evoluzione. C’è uno sviluppo tumultuoso di contamina-
zioni ed interazioni tra diversi ambiti di conoscenze professionali, con la caduta delle 
barriere disciplinari e l’affermarsi della pluridisciplinarietà: pensiamo ad esempio al 
diritto dell’economia e all’economia del diritto. 
Da ceto elitario, omogeneo, al vertice della piramide sociale, i professionisti diven-
tano un fenomeno di massa, che coinvolge un gran numero di persone, che è espres-
sione della classe media con le sue forti differenziazioni interne. Il mondo delle pro-
fessioni non è più espressione di una parte della piramide sociale, il top, ma riflette in 
qualche modo la composizione e l’eterogeneità della intera piramide. 
La transizione investe il quadro normativo. Dal codice deontologico, espressione di 
valori comuni, fondato essenzialmente sull’autoregolazione, con un forte senso del 
valore dell’integrità e della responsabilità, e con meccanismi di trasmissione dei saperi 
interni alla professione (dal praticantato all’apprendistato, dal coaching alla scuola di 
vita), siamo passati sempre di più a una “etero-regolazione”: quindi dal codice deonto-
logico al codice civile. Le professioni hanno contribuito a quella “alluvione regolamen-
tare” che determina la progressiva invasione legislativa nell’autonomia dei sistemi pro-
fessionali. I meccanismi di accesso fondati a garanzia della qualità sulla cooptazione, 
sui dispositivi di iniziazione e di “abilitazione”, tendono a diventare meri meccanismi 
formali e burocratici di regolazione o barriere di ingresso, a presidio della rarefazione 
dell’offerta in rapporto alla domanda, e quindi del mantenimento di livello dei minimi 
tariffari e delle connesse rendite monopolistiche. Vengono perciò viste generalmente 
in senso negativo dall’opinione pubblica e dai fruitori dei servizi.
Questi sono solo alcuni esempi di come, nella percezione comune, è vista la crisi 
delle professioni, e di come questa crisi stia determinando, non soltanto nelle profes-
sioni, ma nella società, un disorientamento, una perdita di fiducia che allenta i legami 
interni alle professioni, e anche tra le professioni e il resto del mondo, soprattutto il 
rapporto di fiducia tra le professioni e l’opinione pubblica.
84.  La gestione dei rischi e dell’incertezza
Per uscire da questa visione negativa e andare oltre la crisi, è necessario dare 
sbocco alla transizione e favorire l’emergere di un nuovo modello di sviluppo profes-
sionale. E qui entra in gioco il concetto di assicurazione e il modello di business che 
sottende. Modello che è fondato sul concetto di incertezza e di gestione dei rischi. 
L’assicurazione offre garanzie e sicurezza, protezione dai rischi sulla base delle infor-
mazioni e delle conoscenze disponibili. In funzione preventiva, consente di aumenta-
re la consapevolezza e di ridurre le asimmetrie, canalizzando risparmio in funzione 
precauzionale e educando prestatori e beneficiari di servizi professionali alla cultura 
dell’incertezza e alla riduzione del rischio. L’assicurazione produce fiducia a mez-
zo di fiducia, parafrasando la ben nota frase di Piero Sraffa sul circuito economico 
(“produzione di merci a mezzo di merci”). E’ proprio questa incertezza ciò che giu-
stifica la specialità del rapporto professionale rispetto al rapporto di lavoro, anche 
se occorre riconoscere che è una questione di gradi, in un continuum di situazioni, 
invece che di drastiche demarcazioni.  E’ l’incertezza ciò che sta alla base della 
responsabilità aquiliana o extra-contrattuale e dell’obbligazione di mezzi, invece 
che di risultati.  Gestire l’incertezza, grazie all’assicurazione, consente di trovare 
un punto di equilibrio più avanzato nel dilemma tra concorrenza e regolamentazione 
delle professioni. E contribuisce quindi alla nuova sintesi verso cui orientare l’esito 
della transizione in corso. 
Quattro elementi di questa sintesi ci sembra importante sottolineare. Il primo è la 
“ritrovata centralità” dell’autonomia e della responsabilità del professionista, fon-
data sulla “peace of mind” e sulla fiducia nel rapporto col cliente, e garantita da 
assicurazione e regolamentazione. La concorrenza e l’orientamento al mercato non 
contraddicono questa speciale relazione. La pongono in un contesto di doveri e re-
sponsabilità di lungo periodo, che premiano la qualità e riducono l’importanza della 
price competition. Il secondo è quello della trasparenza, non soltanto nelle qualifi-
cazioni e negli strumenti, ma anche, e sempre di più, nei risultati. La trasparenza 
è uno strumento importante per costruire la credibilità, la reputazione, la storia 
professionale, e per porre quindi la concorrenza e l’innovazione in un quadro di 
mercato diverso da quello spot, della concorrenza indiscriminata. Il terzo elemento 
è quello della conoscenza, della necessità di un investimento continuo in ricerca e 
sviluppo ed in innovazione, attraverso il miglioramento delle basi di dati, dei modelli 
di valutazione dei rischi, delle tecniche e della scienza. Da qui l’esigenza di forma-
zione, di aggiornamento continuo, di education anche del pubblico, di valorizzazione 
9della complessità. Il quarto è lo sviluppo delle reti professionali, che non sono solo 
di lobby e di tutela di interessi, ma soprattutto di conoscenze, di deontologia, di au-
toregolazione, di “professione” di valori. E sono reti non soltanto locali, ma sempre 
più nazionali e internazionali. 
5.  L’assicurazione professionale: condizione della 
modernizzazione dei mercati professionali in Italia
L’assicurazione, quale strumento di gestione dei rischi connessi all’incertezza che 
caratterizza l’esercizio delle professioni, serve a rinsaldare il patto professionale, a 
riporre al centro dell’attenzione il “contratto sociale” tra professionisti e cittadini, 
su cui si fonda il rapporto professionale, rendendo sempre più stretta la connessione 
tra il business model delle prestazioni professionali e quello delle assicurazioni. 
Ecco l’occasione storica che l’attuale congiuntura economica e normativa pro-
spetta. Ed è un’occasione che ha un grande significato e valore per il nostro Paese, 
che come sappiamo soffre di un ritardo storico nella cultura delle professioni e dei 
servizi. Il formalismo, la burocrazia, l’eccesso di regolamentazioni, l’interferenza 
della politica, la difficoltà a far capire il valore aggiunto dei servizi di intermedia-
zione, e che questo valore aggiunto non è una “rendita”, bensì il corrispettivo di un 
lavoro altamente qualificato: sono questi gli aspetti che penalizzano fortemente i 
mercati professionali nel nostro Paese. L’Italia poi è un paese di poca giustizia, ma 
di molto contenzioso; contenzioso che – è vero - crea business, ma anche disfunzioni 
e sfiducia. 
A queste disfunzioni si accompagna sul versante industriale la frammentazione 
dell’offerta, caratterizzata dal prevalere di imprese di piccola o piccolissima dimen-
sione, la scarsa capitalizzazione, la sotto-assicurazione, la mancanza di cultura del 
rischio: sono tutti fattori tipici dello stato dei servizi avanzati nel nostro Paese. 
Ecco perché l’opportunità che ci offre l’implementazione dell’assicurazione ob-
bligatoria dei professionisti va colta con impegno e attenzione. Penso che (anche) 
grazie ad essa si possa far fare un salto di qualità all’industria assicurativa, al mondo 
delle professioni, e alla cultura industriale del Paese. 
6.  Il contesto normativo 
La riforma sugli ordinamenti professionali adottata nell’agosto 2012 (d.P.R. n. 137) 
giunge al termine di un lungo e complesso iter di riforma che può farsi risalire (alme-
no) al 2009. Nel gennaio del 2009, infatti, l’Autorità Garante della Concorrenza e del 
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Mercato concluse un’indagine conoscitiva su diversi ordini professionali, rilevando 
una resistenza da parte dei medesimi all’attuazione dei principi concorrenziali in 
materia di servizi professionali contenuti nella c.d. riforma Bersani (Decreto-Leg-
ge 223/2006, convertito dalla Legge 248/2006). L’Autorità Antitrust in particolare 
si soffermò sul mancato adeguamento dei codici deontologici a tali principi, sulla 
questione dell’abolizione dei minimi tariffari, sui temi dell’accesso alle professioni 
e della formazione dei professionisti, sulla costituzione di società multidisciplinari.
Dopo l’istituzione di un’Alta Commissione per la formulazione di proposte in mate-
ria di liberalizzazione dei servizi e la successiva elaborazione da parte del Governo 
di progetti da sottoporre alle categorie interessate, la c.d. manovra economica bis 
del 2011 (Decreto-Legge n. 138 del 2011, convertito dalla Legge n. 148 del 2011) 
delinea il perimetro di una riforma delle professioni regolamentate. In generale, si 
prevede, fermo restando l’esame di Stato per l’accesso alle professioni regolamen-
tate, che gli ordinamenti professionali debbano garantire che l’esercizio dell’attività 
risponda senza eccezioni ai principi della libera concorrenza, alla presenza diffusa 
dei professionisti su tutto il territorio nazionale, alla differenziazione e pluralità di 
offerta che garantisca l’effettiva possibilità di scelta degli utenti nell’ambito della 
più ampia informazione relativamente ai servizi offerti. Peraltro il Decreto-Legge si 
limitava a stabilire un obbligo di riforma degli ordinamenti professionali da realizzare 
nel rispetto degli indicati principi entro il termine di 12 mesi. 
In questo quadro si inserisce la Legge di stabilità 2012 (Legge 12 novembre 2011 n. 
183 del 2011) che statuisce che tali principi debbano orientare il Governo nell’opera 
di delegificazione degli ordinamenti professionali fissando anche un termine per l’in-
tervento legislativo (da realizzare entro il 13 agosto 2012). 
Con il c.d. Decreto-Legge “liberalizzazioni” (Decreto-Legge n. 1 del 2012, conver-
tito dalla Legge n. 27 del 2012) il Governo interviene ulteriormente nel settore pre-
vedendo, tra l’altro, l’obbligo di polizza assicurativa per il professionista a copertura 
della responsabilità civile per danni ai clienti.
Infine, il Regolamento recante riforma degli ordinamenti professionali dell’agosto 
2012 (D.P.R. 7-8-2012, n. 137) fissa all’art. 5 i principi dell’obbligo assicurativo e, 
al comma 3, stabilisce che esso sia operativo dodici mesi dopo l’entrata in vigore 
del D.P.R. medesimo, quindi dal 15 agosto 2013. La polizza per i rischi derivanti 
dall’attività professionale può essere stipulata anche mediante apposita convenzione 
negoziata dall’ordine di appartenenza. E’ previsto anche l’obbligo di rendere noto 
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al cliente, al momento dell’assunzione dell’incarico, le condizioni della copertura 
assicurativa ed il relativo massimale. Quindi, la suddetta copertura non è da ritenersi 
condizione di accesso alla professione e, pur essendo obbligatoria per il professioni-
sta e a tutela del cliente, non è corredata di alcuna sanzione per il caso di mancata 
stipulazione.
Il nuovo quadro normativo delineato interesserà circa due milioni di iscritti agli 
ordini, esercenti professioni regolamentate oggetto della riforma in questione, di cui 
l’area più numerosa è quella socio-sanitaria.
Alla fine del 2012 arriva al traguardo anche la legge che disciplina l’attività profes-
sionale di tutti gli operatori che non hanno un Albo di riferimento. Un universo com-
plesso di milioni di altri “professionisti”: dai tributaristi agli interpreti, ai traduttori, 
ai fisioterapisti, ai consulenti del web, etc. I professionisti potranno costituire asso-
ciazioni professionali su base volontaria senza vincolo di rappresentanza esclusiva. 
Potranno inoltre diffondere codici di regole deontologiche, favorendo la tutela e la 
libera scelta degli utenti, nel rispetto delle regole della concorrenza. Non è previsto 
invece per queste professioni l’obbligo dell’assicurazione r.c. Si conferma quindi che 
l’assicurazione obbligatoria è elemento fondamentale della discontinuità tra profes-
sioni riconosciute con Albo e le altre professioni.
Sembra con questi provvedimenti che la stagione delle riforme legislative possa 
dirsi arrivata al termine. I compromessi raggiunti possono dirsi soddisfacenti, soprat-
tutto dal punto di vista dei principi che vengono recepiti dall’ordinamento: i principi 
della semplificazione e della delegificazione, della concorrenza, della valorizzazione 
delle competenze e delle regole deontologiche. L’allargamento delle maglie per la 
definizione delle professioni e la conseguente estensione della platea dei profes-
sionisti è in linea con le esigenze di modernizzazione. Restano vincoli e garanzie a 
salvaguardia della particolarità del rapporto professionale. Restano i presidi pubblici 
e purtroppo anche l’invadenza della legislazione. 
Insomma si tratta di una sintesi e, inevitabilmente, di un compromesso. Ed è si-
gnificativo che a caratterizzare la demarcazione che rimane nel separare il cerchio 
concentrico più ristretto delle professioni con Albo rispetto alle altre e al resto del 
mondo occupazionale, l’assicurazione obbligatoria occupi un posto di rilievo.
Solo l’implementation ora potrà dare contenuti ed efficacia a questa nuova sintesi. 
La palla passa alla pratica, agli operatori e al mercato.
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7.  La malpractice professionale:
le tendenze e i rischi
Fin qui la “fisiologia” dell’assicurazione obbligatoria. Che riguarda il dominio 
dell’incertezza e la gestione dei rischi nel rapporto professionale. E tuttavia, l’atten-
zione all’assicurazione, e in particolare la necessità di un obbligo legislativo in ma-
teria, si è affermata nel dibattito politico e nella legislazione soprattutto per ragioni 
di “patologia” del rapporto professionale, per il diffondersi di un sempre più aspro 
contenzioso cioè che si instaura tra professionisti e clienti per negligenza o colpa 
grave, e che può determinare dei risarcimenti danni di notevole entità. 
Negli ultimi anni, in molti paesi sviluppati, si è potuto constatare uno sviluppo 
molto accentuato del fenomeno della c.d. professional malpractice, che potremmo 
chiamare la “mala professione”. In Italia questo fenomeno è emerso chiaramente, e 
in modo esplosivo nella sanità. E’ appena iniziato in altri settori. Ma già ci sono segna-
li evidenti e preoccupanti dei rischi e dei problemi che si devono affrontare dal punto 
di vista assicurativo. Se guardiamo agli altri paesi la malpractice in campo legale, o in 
campo commercialistico e tributario, è invece un tema al centro dell’attenzione da 
tempo. Abbiamo quindi un margine di tempo per prepararci a ben gestire i problemi, 
per consolidare strumenti di assicurazione obbligatoria efficaci e per apprendere 
dall’esperienza dei paesi che hanno dovuto affrontare i problemi prima di noi.
L’esperienza dei paesi più avanzati ha registrato un aumento progressivo delle de-
nunce per danni nei confronti dei professionisti. Questo aumento si spiega con l’au-
mento della consapevolezza dei clienti dei loro diritti, e con l’ampliamento della 
sfera dei diritti e dei risarcimenti riconosciuti dai tribunali. Il fenomeno quindi può 
essere visto in “positivo”, come effetto di una maturazione del funzionamento dei 
sistemi professionali e del loro sviluppo. Ma c’è chiaramente anche un versante “ne-
gativo” e disfunzionale. Il contenzioso infatti potrebbe essere alimentato da eccessi 
di pretese, da garanzie ingiustificate di risultati che la prestazione professionale 
condizionata dall’incertezza non può fornire, per non parlare poi delle speculazioni 
e delle possibili frodi. Certamente l’aumento del contenzioso determina un aumento 
dei costi assicurativi e quindi delle polizze, che si riverbera sul costo delle prestazioni 
professionali, e quindi sui clienti. 
Questa tendenza ha generato anche un ruolo crescente di intermediari specializ-
zati nel contenzioso professionale, alimentando rischi di strumentalizzazione o di 
comportamenti speculativi. Ricordiamo come nel campo della rc auto, le frodi e le 
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speculazioni diffuse rappresentano una delle piaghe più gravi contro cui si combatte, 
ed è anche uno dei terreni di massima attenzione per calmierare la crescita dei premi 
assicurativi. 
Le ovvie conseguenze per gli operatori si traducono in maggiori costi diretti in 
termini di risarcimenti dovuti o di prezzi delle coperture assicurative, maggiori diffi-
coltà nei rapporti tra professionisti e clienti, e maggiori costi indiretti derivanti dal 
ricorso alla cosiddetta attività “difensiva”. Il professionista infatti di fronte al rischio 
di comportamenti opportunistici e speculativi da parte dei clienti potrebbe essere 
indotto ad assumere comportamenti “difensivi” tendenti a scaricare le responsabili-
tà, a non prendere rischi, con implicazioni sull’innovazione, sulla qualità e sui costi 
delle prestazioni.   
Per l’industria assicurativa una crescita patologica del contenzioso determina come 
conseguenza ingenti costi e perdite economiche dovute ad esempio ad una errata 
tariffazione delle coperture. Rende inoltre più difficili i rapporti con gli assicurati a 
causa dell’inevitabile aumento dei prezzi e delle più stringenti condizioni contrattua-
li. E infine aumenta il rischio di una rarefazione dell’offerta a causa dell’oggettiva 
difficoltà che hanno le imprese a prevedere gli sviluppi del fenomeno, e quindi la 
tentazione di uscire da questo specifico segmento del mercato.
L’aumento dei rischi, e quindi dei costi, per i professionisti mina il rapporto di 
fiducia con i clienti, e disincentiva la presa di responsabilità da parte del professio-
nista, che è alla base data l’incertezza e le asimmetrie informative dell’esistenza 
e dell’efficacia del rapporto professionale. La letteratura, molto ampia, e la stessa 
pubblicistica, sui danni causati dalla cd “medicina difensiva” documenta chiaramen-
te i rischi che si corrono per effetto di un contagio che portasse il comportamento 
difensivo a diffondersi anche in altri campi di attività professionale. Si potrebbe 
inoltre instaurare un circolo vizioso che dallo scarico di responsabilità porti a un’ul-
teriore perdita di fiducia, e quindi ancor maggiori comportamenti difensivi e costi. Il 
riferimento alle discussioni e alle polemiche ben note nel campo della “malasanità” 
ci spinge a ben prepararci a fare i conti con queste prospettive proiettandole anche 
in altri campi professionali. 
Dal confronto con le professioni sanitarie, che hanno più problemi ma hanno anche 
più esperienza in questo ambito, emerge un altro problema preoccupante: la man-
canza dei dati. I dati sono la materia prima per la valutazione e la gestione dei rischi, 
e quindi per l’attività assicurativa. I dati sulla malpractice professionale sono molto 
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carenti, anche nel confronto tra quelli sanitari e tutti gli altri. Prendiamo il caso dei 
dati forniti dall’Ania, l’Associazione Nazionale fra le Imprese Assicuratrici. Sotto la 
spinta della gravità e dell’urgenza dei problemi di malasanità, l’Ania sin dal 1994 ha 
sviluppato una serie di indagini importanti in materia, rilevando sistematicamente 
dalle aziende le coperture e le polizze per le professioni  e per le strutture sanita-
rie, il volume dei premi e dei sinistri, i costi e le tariffe. Questi dati consentono ora 
un monitoraggio del fenomeno, e naturalmente anche una migliore valutazione dei 
rischi e dei premi connessi al rischio. In particolare si possono studiare i fenomeni 
delle disdette e i tempi delle denuncie e dei risarcimenti, che come è noto sono in 
questo campo lunghi ed incerti. Quest’ultimo è un problema serio: infatti nel campo 
della responsabilità civile sanitaria i tempi molto lunghi rendono difficile gestire il 
business assicurativo: basta pensare che dopo 16 anni il 5% dei sinistri è ancora in 
ballo. Negli altri campi di attività professionale non si hanno dati comparabili. E’ ne-
cessario iniziare a colmare questa lacuna conoscitiva, che mina alle radici la qualità 
del business, e quindi la soddisfazione dei bisogni dei professionisti. 
L’introduzione dell’obbligo assicurativo rende pleonastica l’argomentazione sulla 
utilità e sul ruolo dell’assicurazione professionale. La polizza di responsabilità civile 
professionale tutela il patrimonio del professionista dalle richieste di danni per er-
rori, omissioni, negligenza professionale causati a terzi durante lo svolgimento della 
propria professione. Anche se la stipula di una polizza comporta per il professionista 
un aggravio di costi che variano a seconda dell’attività esercitata e delle garanzie 
previste, essa gli evita di accantonare somme per risarcire eventuali danni e lo solle-
va dall’onere di pagare personalmente importi anche molto rilevanti di risarcimento. 
La possibilità attraverso la gestione dei rischi e la copertura dei costi dei risarci-
menti di garantire la “peace of mind” del professionista, di consentirgli di concen-
trarsi sulla qualità della prestazione svolge un ruolo fondamentale per l’efficacia 
della prestazione e la fiducia dei rapporti. L’opportunità attraverso l’assicurazione di 
migliorare la conoscenza dei fenomeni, la circolazione delle informazioni, la qualità 
delle basi dati è un forte stimolo alla prevenzione e alla trasparenza. L’obbligo crea 
inoltre un mercato ampio, capace di ben ripartire i rischi e di far valere il mutuali-
smo, riducendo i costi e soprattutto eliminando i processi di selezione avversa che 
portano solo i casi più rischiosi in regime di volontarietà a cercare copertura e quindi 
spingono su i premi medi delle polizze. Il fatto che l’obbligo legislativo sia stato ac-
cettato dalle categorie interessate senza troppe resistenze testimonia che l’utilità 
dell’assicurazione sia già ampiamente percepita dai professionisti. Questo dovrebbe 
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creare un clima favorevole per la compliance, e per lo sviluppo quindi di un mercato 
efficiente di rc professionale.
8.  Le prospettive e gli ostacoli allo sviluppo di un mo-
derno mercato dell’assicurazione professionale
Dobbiamo, per poter sfruttare al meglio le possibilità, essere consapevoli degli 
ostacoli che ci troviamo di fronte per lo sviluppo del mercato. Quali sono questi 
ostacoli? 
Innanzitutto, le ridotte dimensioni del mercato, quindi la scarsa capacità di mu-
tualizzazione; ma abbiamo detto che se l’assicurazione è obbligatoria questa caren-
za, attualmente molto evidente, viene progressivamente corretta, con conseguenze 
positive anche sui costi e sui prezzi delle coperture assicurative. Questi ultimi hanno 
conosciuto una tendenza alla lievitazione significativa, anche per l’incidenza dei 
costi indiretti dovuti alle attività “difensive”, di cui abbiamo detto, e per l’azione 
della giurisprudenza. Il giudice infatti, trovandosi di fronte al caso singolo e quindi al 
costo singolo, spesso non si rende conto della spinta che una sentenza determina sui 
costi industriali, sugli oneri di riservazione. L’interesse del singolo utente ad avere un 
adeguato risarcimento nel caso di malpractice va contrapposto all’interesse colletti-
vo degli assicurati ad avere un prezzo equo delle loro coperture assicurative. Si tratta 
in entrambi i casi di interessi meritevoli di tutela, che vanno dunque bilanciati. Ma 
normalmente il giudice non si mantiene equidistante in questo equilibrio, e tende a 
considerare con maggiore favore il caso del singolo, finendo per scaricare sulla col-
lettività degli assicurati l’onere del maggiore costo, e quindi dell’aumento dei premi. 
Ulteriori ostacoli al funzionamento del mercato sono rappresentati dalla difficoltà 
di identificazione e misurazione dei rischi con le conseguenti implicazioni in termini 
di tariffazione e redditività, gestione dei risarcimenti, contenimento e repressione 
delle speculazioni e delle frodi. E’ necessario garantire all’industria delle assicura-
zioni livelli di redditività che consentano di fare business, di non andare in perdita. 
Questo è un settore in cui il rapporto sinistri premi rileva oggi uno squilibrio pre-
occupante, e da un certo tempo. L’industria non può produrre sistematicamente in 
perdita, almeno nel medio periodo. D’altro canto è necessario che i premi e le tariffe 
siano tenuti sotto controllo, soprattutto attraverso il contenimento dei costi, per non 
creare difficoltà nel rapporto tra professionisti e assicurazioni, per rendere disponi-
bili le coperture a prezzi accessibili a tutti i professionisti. Le perdite accumulate in 
questo ramo, la mancanza di prospettive realistiche di miglioramento del combined 
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ratio, le difficoltà di contenimento dei costi, e altri fattori, hanno determinato nel 
passato una fuga dal settore, una rarefazione dell’offerta, riducendo le possibilità 
di scelta dei consumatori. Infine, la gestione dei risarcimenti è complessa proprio 
perché ci sono lunghi, anzi talora lunghissimi tempi di gestazione e connessi rischi di 
speculazione e frode. 
La fase che abbiamo di fronte richiede un importante miglioramento del clima 
nel rapporto tra i professionisti e le assicurazioni. Questo rapporto ha conosciuto 
e conosce stagioni difficili. Dobbiamo puntare molto a facilitare la comprensione 
reciproca tra questi mondi diversi per far fronte ai problemi comuni di carenza di 
cultura assicurativa e di cultura delle professioni, senza chiudersi in logiche ristrette 
di categoria e nella difesa di interessi di breve termine. 
C’è un falso rimedio di cui talora si parla nel dibattito di policy, che occorre sfa-
tare: quello dell’introduzione - a complemento dell’obbligo di assicurazione - di un 
parallelo obbligo a contrarre in capo alle compagnie. Si tratta di una pseudo solu-
zione, che difatti nessun paese industrializzato ha previsto. Sfortunatamente però 
nel nostro sistema normativo non sempre siamo riusciti ad evitare queste derive 
regolamentari: e infatti l’Italia è l’unico paese in Europa ad avere introdotto l’ob-
bligo a contrarre nella responsabilità civile auto. Dobbiamo perciò impegnarci a far 
capire questo argomento: l’obbligo a contrarre significa rarefazione dell’offerta, una 
possibile uscita dell’industria dal ramo di mercato, e quindi implica la tendenza dei 
prezzi a lievitare. 
Ad ogni modo, non dobbiamo fermarci agli ostacoli. Dobbiamo guardare anche alle 
prospettive, che sono sicuramente promettenti. 
Il miglioramento del contesto normativo e regolamentare, in un’ottica di semplifi-
cazione, può contribuire allo sviluppo di un sistema avanzato di servizi professionali 
e di assicurazioni in Italia. In questo ambito un ruolo importante può essere svolto 
dagli ordini e dalle associazioni professionali, che tra l’altro si sono fortemente mo-
bilitati per preparare i loro associati all’adempimento dell’obbligo. Le convenzioni 
stipulate dagli ordini con le compagnie di assicurazione per garantire l’offerta di 
polizze collettive, ad esempio, stanno andando avanti con successo. 
Anche l’industria assicurativa deve fare la sua parte continuando ad investire 
sull’innovazione, di prodotti e di processo, sulla qualificazione delle risorse umane, 
sull’informazione e sulla formazione, sullo sviluppo di nuove tecnologie e nuove for-
me di rapporto con i clienti, sulle statistiche e i dati necessari, in collaborazione con 
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le altre fonti di dati, promuovendone la qualità, la tempestività, la confrontabilità. 
Infine, per lo sviluppo del mercato si potrebbero sperimentare forme nuove di 
collaborazione pubblico-privato nell’offerta di coperture assicurative, ad esempio, 
attraverso la costituzione di fondi pubblico-privati per fornire l’assicurazione “di 
ultima istanza”, quelle coperture cioè che il mercato non riesce a fornire a prezzi 
ragionevoli, visti i rischi sottostanti. Ad esempio, in campo sanitario, il DL del 2012 ha 
previsto la creazione di un Fondo pubblico che copra i rischi che non sono assicurabili 
sul mercato e che non possono perciò essere coperti dal settore privato. 
9.  Le possibili misure di policy ad hoc per accelerare 
la transizione
Ci troviamo quindi in una fase di transizione, verso un nuovo mondo di assicu-
razioni professionali sostenibili e verso uno sviluppo sostenibile del mercato delle 
professioni. Sostenibile significa compatibile con il grande cambiamento in corso 
nell’economia e nella società. Questo cambiamento sta determinando un forte au-
mento della domanda di coperture assicurative e di protezione sociale, in rapporto 
ad una significativa evoluzione dei rischi, della loro percezione e della capacità di 
identificarli, valutarli e gestirli. 
Possiamo fare qualcosa per accelerare le transizioni in atto con misure ad hoc? 
Vorrei in conclusione menzionare alcune ipotesi che potrebbero essere in grado di 
attenuare le criticità evidenziate. Sono ipotesi che vengono formulate soprattutto in 
analogia con le riflessioni che abbiamo fatto in tema di responsabilità professionale 
sanitaria, estendendone il campo di applicazione mutatis mutandis all’intero com-
parto delle professioni. 
Si potrebbe ad esempio rivisitare il concetto di responsabilità. L’introduzione di 
protocolli per l’esercizio di specifici compiti professionali potrebbe portare ad eso-
nerare gli operatori da responsabilità, se questi operatori fossero in grado di di-
mostrare di averli correttamente seguiti. In campo medico esistono, ad esempio, 
protocolli che implicano processi standardizzati che possono essere di grande ausilio 
non soltanto nello svolgimento della professione, ma anche per la prevenzione e la 
gestione efficiente del contenzioso. 
La standardizzazione dei criteri di valutazione dei danni si potrebbe introdurre, 
in analogia a quanto si fa nella responsabilità civile auto, con la definizione e la 
prescrizione normativa di specifiche tabelle di valutazione del danno e la definizione 
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di eventuali limiti economici ai danni non patrimoniali. La limitazione (relativa) del 
potere discrezionale del giudice potrebbe essere in grado di meglio contemperare i 
due profili di interesse pubblico contrastanti di cui avevamo parlato: quello all’ade-
guato risarcimento del danno e quello al contenimento dei costi, e quindi dei premi 
di assicurazione.
In molti paesi per la rc professionale c’è un regime che opera attraverso la previ-
sione di un risarcimento standardizzato senza la ricerca e l’attribuzione della colpa 
per determinate casistiche di eventi. Si tratta dei cosiddetti regime “no fault” o 
senza colpa. Questo regime non appartiene alla nostra cultura giuridica, ma forse po-
trebbe essere introdotto con opportune cautele per casi particolarmente complessi. 
Si potrebbe ancora contenere il ricorso alla giustizia ordinaria tramite meccanismi 
alternativi di risoluzione dei contenziosi o la forte disincentivazione delle richieste 
infondate.
Infine il periodo di transizione per mettere a regime il nuovo sistema. Certamente 
dovremo fare i massimi sforzi per ben gestire la transizione, governare i costi, fa-
cilitare gli aggiustamenti. Ritengo che questa fase sia di grande importanza perché 
pone molte sfide, concettuali e pratiche, intellettuali e organizzative, da cui può 
dipendere il futuro assetto del mercato. E’ una fase anche di sperimentazioni, di 
policy analysis, di scambi di esperienze, di learning by doing. Se dovessimo perciò 
renderci conto che il tempo previsto non è sufficiente, non mi pare che prevedere 
uno slittamento non debba essere percepito come una iattura o una sconfitta. Meglio 
preparasi bene e partire con ritardo, che fallire la partenza e bloccare poi il mercato 
con distorsioni e fratture.
La posta in gioco è alta. L’investimento richiesto è significativo. Ma la prospettiva 
di rilancio delle professioni è particolarmente promettente, e di importanza fonda-
mentale per il nostro Paese. 
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